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Un necessario 
aggiornamento 

E' fresca di s l a m p a , se si 
può definire c o m e u n a pagi­
na appena s t a m p a l a , la n u o ­
va legge in m a t e r i a di cmig ra -
zionc che l ' a ssessora to reg iona­
le competente ha p o r t a t o a l l ' 
approvazione e che il pix\siden-
10 della Giunta del Friuli-Ve-
ne/ia Giulia ha p r o m u l g a t o 
con data sei luglio scor.so c o n 
il numero 27: I n t eg raz ion i e 
modilicazioni delle leggi regio­
nali 27 o t tobre 1980, n . 51 e 
9 aprile 1982, n. 27 e o n c e r n e n -
li gli interventi reg ional i in m a ­
teria di emigrazione. Le novi­
tà s'erano l e n t a m e n t e i m p o s t e 
nella verifica c o n c r e t a de l la 
normativa p receden te e a n c h e 
Friuli nel Mondo s 'era f a t t o 
inlerprete di a l cune u r g e n z e 
che bisognava t r a d u r r e in nor­
mativa, per un s e t t o r e , c o m e 
quello del l 'emigrazione, che in 
questi anni p re sen ta eondiz io -

^ _ I^' Jl 
La proposta dell'Assessore 

al lavoro, all'assistenza e all'e-
inigrazione, è stata approvata. 
La nuova legge in materia di 
emigrazione, pubblicata in 
questi giorni, contiene notevo­
li correzioni alla precedente 
nonnativa, particolarmente 
per quanto riguarda il reinse-
rimenlo scolastico dei figli 
dei corregionali all'estero e 
lo snellimento di procedure 
nei rapporti tra Regione e As­
sociazioni degli emigrati, ope­
ranti sui programmi predispo­
sti dai piani annuali e trien­
nali dell'Assessorato compe­
tente. Ci sono inoltre alcune 
norme che modificano gli in­
terventi di assistenza per emi­
grati che versano in partico­
lari condizioni di necessità. 

(Nella foto, l'assessore re­
gionale al lavoro, all'assisten­
za e all'emigrazione, prof. dott. 
Silvano Canterin Antonini). 

ni p a r t i c o l a r m e n l e de l i ca t e : ne 
è p i o v a q u e l l ' a g g i u n t a che , qua­
si p r e f az ione , la n u o v a legge 
p o n e c o m e f inal i tà : « S o s t e n e r e 
i l a v o r a t o r i r i m p a t r i a t i ed i 
l o ro I ami l i a r i che v e r s i n o in 
r i d o t t a c a p a c i t à e c o n o m i c a , 
n o n c h é a s s i s t e r e le famigl ie dei 
l a v o r a t o r i e m i g r a t i de l Fr iu l i -
Venez ia Giu l ia , in cas i di par­
t i co l a r e g r a v i t à » . E con quel­
l ' a t m o s f e r a p r e o c c u p a t a di cri­
si i n t e r n a z i o n a l e c h e si resp i ­
ra p a r t i c o l a r m e n l e in E u r o p a , 
è un ' a lTe rmaz ione che ci vole­
va d a p a r t e de l la Reg ione . 

Un i m p a c c i o , più a n c o r a u n a 
spec ie di l egame e di v inco lo 
p e s a n t i s s i m o e s t a l o t o l t o p e r 
que l l e a s soc iaz ion i , c o m e la no­
s t r a , che a n n u a l m c n l e realizza­
n o in iz ia t ive a favore del le co­
m u n i t à e m i g r a t e : sogg io rn i pei 
anz i an i , cors i di c u l t u r a p e r 
g io\ 'ani e a l t r i p r o g e t t i che 
c o m p o r t a n o un o n e r e di deci­
ne di TTtììionì. Brsogrtava pr i ­
m a rea l i zza re , r e n d i c o n t a r e e 
a t t e n d e r e l ' i n l e r v e n l o , an tec i -
p a n d o in p r o p r i o . La n u o v a leg­
ge a m m e t t e che «su p r o p o s t a 
de l l 'Assesso re al l avoro , a l l ' as ­
s i s t enza soc ia le e a l l ' emig raz io ­
ne , p u ò e s s e r e c o n c e s s a al sog­
g e t t o del q u a l e ci si avva le u n ' 
a n t e c i p a z i o n e non s u p c r i o r e al 
c i n q u a n t a p e r c e n t o del c o s t o 
del p r o g e t t o ; il s a l d o v iene e ro­
g a t o a l l ' avv io del p r o g e t t o s tes­
so». E d è un g r o s s o r e s p i r o , 
p e r u n ' a s s o c i a z i o n e che doveva 
farsi c a r i c o di un o n e r e c h e 
s p e s s o s m a g r i v a u n b i l a n c i o , 
p e i l i n o con gli i n t e res s i del le 
a n l e c i p a z i o n i di ca s sa . E rA.s-
s c s s o r a t o a l l ' e m i g r a z i o n e ag­
g iunge in p i ù u n « r i m b o r s o for­
ici t a r l o p e r spese di ge s t i one» 
che c o n f e r m a la va l id i t à del le 
in iz ia t ive a c a r i c o de l le asso­
c iaz ion i . 

Maggior i a t t e n z i o n i , e ce r t a ­
m e n t e f o n d a t e , v e n g o n o r i ser ­
va l e da l l a n u o v a n o r m a t i v a al­
l'* i n s e r i m e n t o s co l a s t i co naz io­
na l e dei figli degli e m i g r a t i » 
p e r i q u a l i s o n o p r e v i s t e : «con­
c e s s i o n e d i b o r s e di s t u d i o , con­
c e s s i o n e di c o n t r i b u t i su l le spe­
se c o n v i t t u a l i o di s o g g i o r n o 
p e r la f r e q u e n z a di s c u o l e o d 
u n i v e r s i t à a v e n t i sede d ive r s a 
d a q u e l l a de l la famigl ia , f'or-
gan i zzaz ione di co r s i d i re inse­
r i m e n t o sco la s t i co» . Di p a r t i c o ­
l a r e r i l i evo è la g a r a n z i a ( c h e 
si c h i e d e v a m o l t o f r equen te ­
m e n t e ) che «Nel ca so in cui 
lo s t u d e n t e r i m p a t r i a t o . . . n o n 
p o s s a u s u f r u i r e di co r s i d i re­
i n s e r i m e n t o a l l ' u o p o organizza­
ti , a l lo s t e s s o s t u d e n t e posso­
n o e s s e r e a s s i c u r a t i , a n c h e t ra -

tContimia in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Agosto: si ripete in questa stagione l'aliJeggio sui monti della Carnia e della Pedemontana pordenonese. Ancora un me­
stiere che va ricordato non solo come tradizione ma come attività economica che attende di essere valorizzata. 

TECNICI PER LO SVILUPPO DEL TERRITORIO 

Un corso finanziato dalla CEE 
per i figli di emigrati friulani 

Dei alcuni anni la Conttiiiilà 
Economica Europea promuove, 
con specifico finanziamento, azio­
ni eli scambio per giovani leivo-
ralori aU'iiiterno dei dieci Paesi 
aderenti alla CEE. 

Per la priinei volta, quest'an­
no, è stala offerta l'opportunità 
dì usufruire di ejiiesli scambi ad 
tal gruppo eli venti giovani figli 
eli friulani e comunque di origi­
ne friulana. E' già stato prepa­
rato un nutrito programma di 
visite-studio che avrà la durala 
di tre settimane: i contenuti del 
corso sono molto specifici e si 
rivolgono a « Tecnici per lo svi­
luppo del territorio » che saran­
no ospiti in Friuli presso un cen­

tro fuiaUzzato et queste partico­
lari discipline. 

Per accedere a questo corso — 
che avrà luogo nell'autunno pros­
simo e precisamente dal 7 al 27 
ottobre, presso il Centro Ersa di 
Tolmezzo — è necessario eivere 
un'età tra i diciotto anni com­
piuti e i ventotto, risiedere in 
uno elei 10 Paesi della CEE, ave­
re tuia conoscenza almeno pas­
siva della lìngua italiana, e, data 
la particolarità del soggiorno-stu­
dio, è indispensabile eivere uno 
dei titoli di studio sottoindìcati, 
oppure un'eidegiieita esperienzei di 
lavoro in uno elegli ambili cor­
rispondenti: 

Ingegnere civile (Ingénietir dii 
Bàtiment et des Travaux publi 

qties Beuiingenieur Civil Engi-
neer); Tecnico dell'eelilizia (Tech-
nicieti de Bàtiment et eles travaux 
puhliques, Batilechnìker, Building 
and civil enghinerìng teclinicìan); 
Architetto urbanista (Urbaniste, 
Ratiniplaner, Town eind Contry 
planner); Perito Agrario (Diplo-
me école tecnìque agricole, Staa-
tlich gepriifter Landwirt, Agricul-
tiiral Techniciam and Engineer); 
Laurea in scienze forestali (Eatix 
et Forèts « Niveati Licence », Dok-
tor der Forstwissenschaft, De-
gree in Foresi Science). 

Per eventuali informazioni ci si 
può rivolgere al Centro Estero 
Piemonte di Torino (telefono 011-
547206) o a Friuli nel Mondo, Udi­
ne (tei. 0432-205077, 290778). 
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Un necessario 
aggiornamento 

Dal Cedro di cultura argeidnn - Irnlami 
mite gli Enti locali, interventi 
di cara l lere individuale intesi 
a garant i re l'assistenzii di un 
insegnante di sostegno». E' mol­
to, quando si pensi che troppe 
volle accade che il ragazzo ri­
en t ra lo si trova solo in una 
scuola o in una classe, dove 
fino ad ora era impossibile isti­
tuire un «corso»: queir«indi-
viduale» con r«assistenza di un 
insegnante» vengono a colma­
re una lacuna reale e documen­
tata. 

Va poi benissimo la decisio­
ne di fissare il tempo utile per 
la presentazione delle «doman­
de relative alle iniziative cultu­
rali, inlese a mantenere prcs.so 
le comunità di corregionali e-
migrat i il legame d'origine con 
il Friuli-Venezia Giulia» ent ro 
il mese di gennaio di ogni an­
no. Si snelli.sce, a beneficio di 
chi progetta, di chi ha il com­
pilo di realizzare e anche per 
l 'Assessorato che deve interve­
nire (deve, se l'accoglie, è na­
turale!) un iter burocrat ico che 
fino ad oggi si prolungava fi­
no al termine di aprile, con 
perdi ta di tempo, con attese 
estenuanti e con un'incertezza 
che metteva in dubbio per trop­
po tempo ogni iniziativa delle 
associazioni. Di nuovo, in que­
ste iniziative — e ci pare giu­
sto emendamento ad una fin 
t roppo scoperta aper tura — 
c'è che il fruitore diret to del­
l ' intervento regionale (soggior­
no di lavoro, soggiorno di stu­
dio o soggiorno per emigrati 
anziani) dovrà «prevedere» una 
certa partecipazione personale, 
che può anche essere esclusa 
«nel caso in cui i beneficiari 
versino in disagiate condizio­
ni economiche accertate dalle 
Autorità consolari». Tale «par­
tecipazione» non sarà comun­
que mai tale da impedire la 
realizzazione di un proget to a 
beneficio di un corregionale al­
l'estero. 

Altre norme r iguardano, con 
maggiore part icolari tà e più 
precisi obiettivi, il «reinserimen­
to economico dei lavoratori 
r impatriat i» con «contributi in 
:onto capitale per l'avvio di at­
tività» nei settori industriale, 
artigiano, commerciale, agrico­
lo e turist ico; contribuii sulle 
spese di t raspor to di macchina­
ri e s t rument i di lavoro posse­
duti all 'estero; contr ibuti for­
fettari alle imprese, società coo­
perative che assumono, come 
lavoratori dipendenti o come 
soci, i r impatr iat i nel t en i to -
rio regionale: «l ' inten 'ento è li­
mitato ai dodici mesi successi-
l'i alla data di assunzione». C'è 
poi una nuova regolamentazio­
ne del contr ibuto una tantum 
per il reinserimento abitativo, 
la possibilità di cumulo per gli 
interventi s t raordinar i del Fon­
do regionale per l 'emigrazione 
:on i benefici previsti da altre 
leggi regionali (salvo espresso 
divieto), l ' inclusione, con voto 
soltanto consultivo, di rappie-
sentanti di categorie economi-
:he nel Comitato regionale del­
l'emigrazione e una norma che 

interessa le spese di viaggio 
per i membri dello stesso Co­
mitato. 

Una normativa di integrazio­
ne, si diceva, ma che nella sua 
interpretazione realistica delle 
non lievi e non infrequenti si­
tuazioni in cui si trovano ad 
essere comunità organizzate e 
singoli corregionali all 'estero, 
olfre notevoli aspetti di im­
mediata positività. Altrettanto 
possono dire le Associazioni 
che operano in regione a favo­
re dei Fogolàrs e dei gruppi, 
in collaborazione continua per 
una valorizzazione del patrimo­
nio umano, culturale e civile 
sparso in lut to il mondo. Alle 
volte sono proprio le «integra­
zioni e le modificazioni» che 
fanno scaltare il dispositivo 
globale di un intero disegno 
operativo. Qualche volta lutto 
s'inceppa o si frena con risul­
tali decisamente deludenti, sol­
tanto per una piccola impre­
vista difficoltà, il classico gra­
nellino di sabbia che blocca il 
sistema. Anche le buone leggi 
hanno bisogno di aggiornamen­
to, sopra t tu to se la realtà in 
cui devono incidere ha, come 
caratterist ica fondamentale, li­
na dinamica veloce ed esigen­
te. E ' il caso del fenomeno 
emigrazione: in tutte quelle 
iniziative che oggi presenta co­
me domande alle quali non è 
possibile r ispondere con il si­
lenzio. OTTORINO BURELLI 

Come previsto la lettera della III 
G delia Scuola Media Statale Ellero 
di Udine, a fuma del prot. Biaino 
Ceron, pubblicala sul nostro ineii-
sile ha su.scitato in Sud America 
iavorevole eco e destato tanta sim­
patia e lauti ricord! nei nostri emi­
grati in Venezuela e in Argentina. 
Il Centro di Cultura Argentino Friu­
lano ba fallo pervenire a Friuli nel 
.Mondo, una lettera che Abele Ma;-
liussi, già presidente della Federa­
zione delle Società Friulane del­
l'Argentina inviava in seguilo a una 
l'ichiesta al Centro de Cullui-a Ar­
gentino Friulano. In essa si colgono 
i sentimenti e le riflessioni di un 
emigrante che ha lasciato la sua 
terra natale sessanta anni or sono. 
Sono ! comuni sentimenti che sca-
luri.scono dal cuore di qualsiasi e-
inigranie friulano che nel ix.'riod) 
di circa un secolo ha intrapreso la 
strada del mondo. 

Riassumiamo ! pensieri di Abele 
Malliussi. Egli allerma che incon­
sciamente un giorno si lascia il pae­
se natale e ci si lancia nell'avven­
tura, spinti da necessità economi­
che. Nel fondo dell'animo fremono 
aspirazioni di ogni genere, ma so-
prat lut lo quella di migliori condi­
zioni di \ i ta . Quando si arriva nel­
la nuova terra ecco una gran confu­
sione di idee nel subire la scossa 
(lo shok) della diversa forma di 
vita e delle dillicoltà di capire e di 
farsi capire. 

Ne nascono ansia, incertezza, dub­
bi e poi avversione al nuovo anv 
biente e verso coloro che invitano 
all 'adattamento. C'è stalo tiuiUcuno 
che è rimasto come paralizzato, per­
sino licenziato dal sospiralo lavoro 
per « abulia costituzionale ». Era 
solamente il mal di casa, la nostal­
gia che non ti lascia e riempie le 
ore specialmente durante la notte. 
Si rimescolano aspirazioni, speran­
ze, delusioni, sentimenti di estra­
neità, di impotenza e di inferiorità. 
Più avanti il vuoto interiore si col­
ma gradualmente e si giunge ad 
adattarsi al nuovo paese. Si passa­

no le tappe dell'estraneilà, della 
convivenza e dell'integrazione, ma 
rimane sempre la coscienza di es­
sere un emigrante e si porla d'en­
tro nel cuore e nella mente il Friuli 
lasciato alle spalle. Agli studenti 
udinesi, che hanno scritto ai loro 
« cugini » americani, a! loro coeta­
nei di origine Iriulana, bisogna ri-
cordare che quei ragazzi, anche se 
figli di friulani, si sentono argen­
tini, brasiliani e provano per il loro 
paese di nascita quell'attaccamento 
che essi provano per il Friuli. Molti 
de! « cug'ni » si sono scordati delle 
origini dei loro genitori e la cono­
scenza dell'antica terra dei padri è 
scarsa. 

Abele Malliussi ricorda come una 
donna del Chaco in Argentina, aven­
dolo sentilo parlare in friulano gli 

Il nuovo direttivo 
di Torino 

Dopo le dimissioni presentate dal 
prof. arch. Ottorino Aloisio, il Con­
siglio direttivo del Fogolàr furlan 
di Torino ha provveduto al rinnovo 
di alcune cariche con cui viene com­
pletato l'organico delle responsabi­
lità sociali. Il prof. Aloisio continua 
a far parte del consiglio in qualità 
di Presidente Onorario; presidente 
è stalo nominato Albino Batliston; 
vicepresidenti Sante Romanini e 
Francesco Musoni; segretario Gian­
carlo Parolin; vicesegretario Paolo 
Braida; tesoriere Gian Pietro Pilutli; 
direttore sede Lucio Martini; vice­
direttori sede Antenore Romanin, 
Gio Maria Peresson e Alfredo No-
rio; direttore rapporti Enti Ferruc­
cio Zabrieszach; direttore assisten­
za sociale Giovanni Tempo; diret­
tore attività speciali Bruno Missio 
e direttore attività culturali Gian 
Paolo Sabbadini. A tutti va il più 
cordiale augurio di Friuli nel Mondo. 

chiese come mai parlasse in fiiu-
lano non essendo del Chaco. E' m 
caso limite. Esso diinostra il per 
mancre di una cultura per forza di 
inerzia e tradizione, anche quando 
se ne sono perse le cono.scenze cir­
ca l'origine. In molti figli di emi­
granti vi è l'orgoglio di essere di 
scendenti di italiani per la posizio­
ne sociale ed economica raggiunia 
dai loro genitori e nonni, ma tui-
tavia in molli Paesi fuori d'Italia 
non è slata cancellata l'immagine 
del lavoratore italiano emigranti-, 
privo di istruzione e di signorilità 
e perciò molli discendenti di Italia. 
ni rifiutano di mostrarsi tali. Ed e 
soprattullo a questi che bisogna 
dare la necessità di essere orgoglio 
si delle proprie origini e di esal­
tare la loro cultura originaria, no 
bile e ricca. 

Per 1 friulani che sono in Patria 
le ricerclic sloriche e archeologiche 
e la conoscenza di se stessi è facile, 
ma per coloro che sono lontani e 
privi di libri, docuinentazioni, pos-
sibilila di ricerca manca una risp» 
sia adeguata alla fame di conoscen­
za e a una sensibilità nuova e » 
sciente della propria storia e della 
propria cultura. E' questo il nodo 
che si deve atfrontare. L'emigrante 
friulano ha superalo tacendo e la­
vorando le difficoltà del suo inte­
ressamento, ma gli è mancato il 
modo e forse la forza di trasme;. 
tere ai figli quanto egli culturalmen­
te e idealmente possedeva. Occoire 
riallacciare i rapporti tra ! giovani 
figli d! emigranti e il Friuli in qual­
che modo attraverso gli incontri, 
i \'iaggi, le pubblicazioni, i contai:: 
d'ogni genere. L'appello di Abele 
Malliussi, che ci perviene da mi 
emigrante di sessanta anni fa, ma 
che vale per centinaia di migliaia 
di emigranti e non solo friulani va 
colto nel suo interesse e nel suo 
profondo valore di testimonianza. 
Per questo ! contatti tra Friuli nei 
Mondo e il Centro di Cultura Arger-
tino Friulano proseguono e si inton 
silicano. 

A EINSIEDELN I N SVIZZERA 

XI Festa del popolo friulano 
Domenica 2 settembre p.v., 

prima domenica del mese, co­
me di consueto, si svolgeran­
no a Einsiedein, in Svizzera, 
i festeggiamenti dell'XI « Pia­
ste dal popui furlan » di tutti 
gli emigrati in terra elvetica. 
La celebrazione, che vede o-
gni anno migliaia di friulani 
emigranti ritrovarsi nella con­
ca incantevole di Einsiedein, è 
promossa dalla Missione Cat­
tolica italiana di Pfailìkon, 
con a capo il dinamico sacer­
dote friulano don Danilo 
Burelli, parroco della Missio­
ne stessa. 

La giornata avrà inizio con 
l'apertura della mostra del li­
bro friulano, curata dalla So­
cietà Filologica Friulana, e 
proseguirà con una tavola ro­
tonda incentrata, quest'anno, 
sui problemi dell'emigrazione. 
Al dibattito Interverranno: 
l'on. Mario Toros, presidente 
di Friuli nel Mondo; il dott. 
Anton Killias, consigliere can­
tonale dei Grigioni, ex presi­
dente della De di Zurigo e 
imparentato con il Friuli data 
la nazionalità friulana d'orì­
gine della moglie; m.me Gi-
rarden, consigliere al Parla­
mento federale di Berna e pre­
sidente della Commissione 
per gli stranieri; l'assessore 
regionale del Friuli-V.G. Silva­
no Canterin Antonini; due rap­
presentanti dell'emigrazione i-
taliana del Comitato naziona­
le d'intesa della Svizzera; un 

rappresentante della Skaf di 
Lucerna, la commissione epi­
scopale per i problemi degli 
strimieri in Svizzera. Modera­
tore della tavola rotonda sarà 
il dott. Duilio Corgnali, diret­
tore del settimanale del Friuli 
« La Vita Cattolica ». 

Alla manifestazione haimo 
giù dato la loro adesione il 
sottosegretario al Governo ita­
liano, Mario Fioret, il presi­
dente della Giunta regionale, 
avv. Antonio Comelli, il Conso­
le generale di Zurigo, dott. 
Egone Ratzenberg, e altre au­
torità svizzere e italiane. 

.A mezzogiorno avrà luogo la 
solenne concelebrazione della 
messa in friulano nella basi­
lica di Einsiedein, presieduta 
dall' Arcivescovo di Udine, 
mons. Alfredo Battisti, che ha 
assicurato la sua presenza a 
tutta la festa. La messa sarà 
animata dal coro del Rojale. 
Nel pomeriggio, durante il 
pranzo sociale consumato In­
sieme da tutti gli emigranti 
presenti, ci sarà l'esibizione 
del coro della filarmonica di 
Vergnacco e della « Clape di 
Zirà », un gruppo di danzeri-
ni e di folclore del Friuli. A 
coordinare l'intrattenimento 
sarà il noto poeta e narratore 
friulano Riedo Puppo. 

Alla XI festa del popolo friu­
lano nel mondo parteciperan­
no numerose delegazioni del 
Friuli e dell'emigrazione fran­
cese e tedesca. 

Domenie 2 di setembar 
'Es 9.30 al Dorfzentrum: 

viarie cui coro dal Rojàl e la 
Filarmoniche di Vergnà. Inau-
gurazion de « .Mostre dal libri 
furlan ». 

'Es 10, Taule taronde su: 
« La question dai forese' in 
Svuizzare daspò la cjadene 
des iniziativis cuintri i fo­
rese' ». « Ce ch'e fàs la Re-
gjon lai sconfronz dai furlans 
ch'a tòrnin ». Cu la parteci-
pazion di sorestanz pulitics 
dal Guviàr Federai, de Glesie 
locai, dal Guviàr Talian, Re-
gjonàl e di operadòrs tal moni 
de emigrazion. 

'Es 12 sfiladc dai grops fin 
tal santuari e Messe Grande 
cui Vescui di Udln cjantade 

par furlan cui coro dal Rojàl. 
'Es 13.15 al Dorfzentrum gu­

sta in compagnie e trateni-
ment cui coro dal Rojàl, La 
Clape di Zirà, la Filarmoni­
che di Vergnà. 

La Glesie Furlane 'e invide 
di cùr a vigni chei ch'e ùr sa-
mee di erodi e chei ch'e ùr 
samee di no erodi par dà 
une man te impostazion de 
rinascite furlane, propit tant 
che migràz. 

« Che il Friùl te so rinasci­
te al puedi mantignìsi Furlan 
cu la so muse e cu la so 
Glesie ». Al sarà cun nò an-
cje il vescul di Udin bons. 
Predo Battisti. 

Einsiedein, Svizzera: il centro della località elvetica dove avrà luogo l'XI festa 
del popolo friulano il prossimo 2 settembre. 
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NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA il Coro polifonico di Ruda -
applaudito in tutta Europa II CoHeOHI del MOIÉD IMlO 

11 « Coro Polifonico di Ruda », uno 
dei piii noti ed apprezzali complessi 
corali italiani, ha efl'ellualo nelle 
settimane scorse una lorncc nella 
Repubblica Federale di Germania. 
Ha cantato a Bochum, Munsler e 
e a Colonia. Va detto subito che il 
complesso friulano, diretto dal mae­
stro Marco Sofianopulo, non è nuo­
vo a simili esperienze. Già ne] 1982 
e nel 1983 il complesso di Ruda fu 
in\iato in terra tedesca e jirecisa-
mente a Bonn, Mannheim e Dussel­
dorf. In tutte le tournée il successo 
è stato grande soprallutto per le 
« norità » che il coro ha via via pre­
sentato. E' notorio, infatti, che il 
maestro Sofianopulo non si è limi-
lato in questi anni ad insegnare ai 
coristi il canto gregoriano o la poli­
fonia classica, ma ha introdotto nel 
repertorio dell'insieme vocale anche 
autori contemporanei che hanno 
permesso al coro di fare quel salto 
di qualità che poi lo contraddislin-
ffue in tutte le sue rappresentazioni. 
" Se le trasferte de] 1982 e del 1983 
erano servile per una prima presa 
di contallo con la realtà culturale 
tedesca, questa di quest'anno ha 
invece cementato un legame foriero 
di ulteriori esperienze. 

A Bochum il « Polifonico » si è 
esibito alla missione cattolica otte­
nendo ampi riconoscimenti dal pub­
blico che ha assistito ai concerti. 
Infatti, dopo l'esibizione « uHiciale » 
i coristi del Polifonico si sono incon­
trati con la locale comunità italiana 
solidarizzando ma anche cantando 
le più note villolte e brani folclori­
stici italiani. 

La parte più «uflFiciale» della tour­
née si è avuta a Munster, dove il 
coro di Ruda ha in un certo qual 
senso rappresentato la nostra regio­
ne alle « settimane italiane di cul­
tura ». Il coro ha sostenuto tre con­
certi, uno dei quali davanti al corpo 
diplomatico e consolare italiano 
giunto appositamente a Munsler per 
incontrare i coiisli. Il coro è stato 
anche ricevuto dal vicesindaco del­
la capitale della Renania Setten­
trionale - VVestfalia nella stessa sala 
dove fu firmata la pace che pose 
fine alla cosiddetta guerra dei tren-
l'anni. Dopo i discorsi uflìciali il sin­
daco di Ruda, che accompagnava il 
coro nella sua trasferta, ha con.se-
gnato al comune una larga ricordo, 
mentre il coro eseguiva le più tra­
dizionali villolte friulane. Alla sera, 
in San Pelrikirche, una delle più an­
tiche chiese di Munster, il comples­
so di Ruda ha cantalo insieme al 
coro locale ottenendo vivissimi ap­
plausi. Il Polifonico ha presentalo 
quello che è ormai il suo reperto­
rio tradizionale: dal canto grego­
riano alla polifonia sacra del '500, 
dai brani rinascimentali e romantici 
alla polifonia contemporanea. Si può 
dire che il « Friuli » si è fatto ap­
prezzare non solo dai corregionali 
0 dagli italiani emigrati, ma anche 
e soprattutto dai tedeschi che sono 
intenenuti in massa al concerto 
(pili di mille persone presenti). 

Ma se a Bochum e a Munsler il 
coro ha fallo vedere e sentire di 
quale fusione e pastosità è forma­
to, se cioè in queste due città la 
« tecnica » è prevalsa sul « cuore », 
non così si può dire per l'ultima 
città toccala dal coro di Ruda nella 
sua tournée, vale a dire Colonia. 
.•\ Colonia, dove il coro aveva can­
tato nel 1982, tutti i coristi sapeva­
no che si trova una numerosa rap­
presentanza friulana. Il problema, 
allora, era si di fare bella figura 
con le rappresentanze diplomatiche 
che sarebbero intervenute al con­
certo, ma anche di soddisfare le 
aspettative degli amici emigrati. 
Difatti, dopo il concerto ufficiale, 
il «cuore» ha preso il sopravvento 
e la serata è trascorsa in fraterna 
amicizia tra canti e villolte friulane 
cantate a tutto spiano in un locale 
di Colonia. 

Deve essere segnalalo che all'isli-

tuto italiano di cultura, dove il co­
ro si è esibito, il presidente del 
giTjppo ha donalo al direttore prof. 
Bruno Mocci un quadro del pittore 
rudese Cesare Spanghero, mentiv 
il sindaco di Ruda ha donalo una 
larga al «Fogolàr furlan» in segno 
di am cizia. Sempre al Fogolàr, poi, 
il presidente del coro, dott. Pier 
Paolo Gi-atton, ha donato il « Diplo­
ma del Millenario», cioè una perga­
mena realizzala dalla sezione radio­
amatori di Udine a ricordo dei mille 
anni de capoluogo del Friuli (983-
1983). Il diploma è slato ritiralo dal 
vicepresidente del Fogolàr, Passon, 
il quale ha avuto parole di elogio 
per l'esibizione del polifonico. Il 
prof. Mocci, da parte sua, nel rin­
graziare dei doni ricevuti, ha detto 
« che il Polifonico di Ruda non solo 
ha degnamente rappresentato la pro­
pria regione in terra tedesca, ma 

ha lascialo im ricoi-do che difficil­
mente sarà dimenticato. 

Esportare cultura infatti — ha 
detto il direttore deiristitulo — non 
è co.sa semplice soprattutto in un 
periodo nel quale l'inllazione sem­
bra aver attecchito anche in que­
sto campo. La regione Friuli-Vene­
zia Giulia, che vi sostiene, può guar­
dare a voi con sicurezza nella cer­
tezza che la sua iinmagine cultura­
le all'estero progredisce e prende 
maggiore vigorìa ». 

Quindi le serata in amicizia. I re­
sponsabili del Fogolàr hanno voluto 
donare, o meglio « pagare », alcuni 
barili di birra agli ospiti. Così tra 
canti, \ecchi ricordi e anche qualche 
lacrima si è conclusa una trasferta 
che per molli aspetti è destinala a 
durare nel cuore di molti coristi del 
Polifonico. 

P. P. G. 

..:,-i;ri:.«*«*ilw*i 
Il coro polifonico di Ruda in una delle sue esibizioni. 

I collegi del mondo unito risal­
gono come al loro fondatore spiri­
tuale all 'educatore tedesco iKurt 
Hahn, ebreo nato a Berlino, segre­
tario dell'ultimo cancelliere della 
Germania imperiale Principe Ma.x 
von Baden, consigliere della delega­
zione tedesca alla fine della prima 
guerra mondiale alla Conferenza di 
Pace di Versailles. Dopo aver fon­
dalo e diretto in varie scuole, in 
seguilo all'avvento del nazismo, si 
trasferì in Inghilterra e nel 1962 
nel Galles del Sud diede vita al Col­
legio Atlantico, dal quale si sono 
in seguito sviluppati i Collegi Uniti 
di tutto i] Mondo. 

L'idea dj costruire un Collegio vi­
cino a Trieste sorse già nel 1971 
e la si deve al lungimirante entu­
siasmo di Gianfranco Bonetti, che 
aveva visitalo il Collegio Atlantico 
per incarico dell'Ambasciata Italia­
na a Londra nel 1971. Venne subito 
interessato all'iniziativa l'on. Beici, 
alla sottosegretario al Commercio 
con l'Estero, e ci furono intese tra 
Lord Mounlbalten, presidente del 
Collegio Atlantico, e il Principe del­
la Torre e Tasso sui terreni del qua­
le il Collegio del Mondo Unito del­
l'Adriatico ha gran parte delle sue 
strutture, ij Presidente della Regio­
ne Friuli-Venezia Giulia, a^'v. Co­
melli e il vicepresidente del Movi­
mento dei Collegi del Mondo Unito 
Antonin Besse e infine il Presidente 
di Annninistrazione Corrado Beici. 

Ij collegio è una comunità inter­
nazionale. Gli studenti che lo fre-
ciuentano varmo dai sedici ai dician­
nove anni di olà. Scopo del collegio 
è quello di essere una comunità 
che spixini la curiosità intellet­
tuale e il conseguimento di altre 
qualità accademiche, combinate ad 
attività che incoraggino il senso del­
le responsabilità sociali e l'apprez­
zamento delle qualità del prossimo 
a parte la nazionalità, la religione, 
la razza o il credo politico. Per far­
ne parte gli sludenli vengono sele­
zionati per ineriti e ricevono una 
borsa di studio. Il programma ac­
cademico prevede una preparazio­
ne degli studenti al conseguimento 
del Diploma di iBaccalaureato Inter­
nazionale, che viene amministrato 
a Ginevra. 

Nel collegio del Mondo Unito dcl-
l'.Adriatico come in tutti i Collegi 
ilei .Movimento la lingua di inse-
gnainento è l'inglese, ma tutti gli 
studenti di qualsiasi lingua madre 
siano devono imparare l'italiano il 
più scorrevolmente possibile. Il Col­
legio che dà con il suo diploma 
di baccalaureato l'accesso a ottocen­
to università di cinquanta nazioni 
in tulli i continenti è il primo col­
legio del Continente Europeo fuori 
dell'area inglese. 

La sua posizione geografica nelle 
vicinanze di Trieste lo mette a con­
talo con l'Europa dell'Est in modo 
da accjuisire sludenli e insegnanti 
anche dai Paesi socialisti e in quan­
to sull'Adriatico di poter introdurre 
la cultura mediterranea nei pro­
grammi dei collegi del Mondo Uni-
Io. L'idea di Mondo Unito è alla ba­
se della formazione degli studenti 
ohe devono alfratellarsi nel nome 
della cultura e della scienza e della 
pace tra le nazioni, facendo della 
loro giovane, ina responsabile età, 
la base di una vita e di una cultura 
che salvi l'umanità futura dalla 
guerra e dalla violenza, dalla priva­
zione della libertà. Il collegio del 
Mondo Unito a Duino è dunque uno 
slrumento di pace. 

Il primo anno di attività del col­
legio del Mondo Unito dell'Adriati­
co ha visto all'opera 86 studenti, 
provenienli da più di trenta Paesi. 
Nel 1984 gli studenti sono 170 e la 
loro provenienza riguarda 43 Paesi 
diversi, compresa la Cina. Presiden­
te del Movimento dei Collegi del 
Mondo Unito è il principe Carlo 
d'Inghilterra, assistito da presidenti 
nazionali. Per l'Italia è presidente il 
deputato triestino, on. Corrado Bei­
ci. I collegi del Movimento sono 
sei: il collegio Atlantico del Galles, 
che abbiamo già menzionalo, il col­
legio Lester presso Vancouver in Ca­
nada, il Collegio dell'Asia di Sud 
Est di Singapore, il Collegio Water-
ford Kamlilaba nello Swaziland, il 
Collegio dell'Ovest Americano di 
Montezuina nel Nuovo Messico ne­
gli Slati Uniti, infine quello di Dui­
no. Il luianziamento di questi col­
legi è dovuto a benefattori privati 
e alle regioni, province, stali e vari 
enti locali neil cui territorio sono 
situati. Il biennio che vi si frequen­
ta corrisponde agli ultimi due amii 
di scuola media superiore. L'Italia 
mantiene nel collegio parecchi stu­
denti del Terzo Mondo. 

11 costo annuo di uno studente si 
aggira sui quindici milioni. Gli in­
segnanti provengono come gli stu­
denti da ogni parte del mondo e 
sono attualmente una ventina. E' 
così possibile incontrare docenti ci­
leni, italiani, jugoslavi, inglesi, neo­
zelandesi, argentini. Rettore del col­
legio è David B. Sulcliffe. 

Dobbiamo dire che il Friuli-Vene­
zia Giulia che ospita a Udine una 
istituzione di altissimo livello su-
peruniversitario come il Centro In­
ternazionale di Scienze Meccaniche, 
troppo poco conosciuto e valoriz­
zato in Italia, può andare oggi orgo­
glioso come regione di ospitare in 
Italia una scuola e un collegio che 
forma con melodi internazionali i 
giovani a conoscersi e a formarsi 
come cittadini del mondo. 

Finalmente la Bibbia in lingua friulana 
La traduzione della Bibbia 

in friulano segna senz'altro 
un grosso avvenimento cultu­
rale. Essa si è sviluppata per 
tappe e nel passato ha trova­
to solo parziali realizzazioni: 
traduzione di salmi nel Sette­
cento, del vangelo secondo 
Matteo nell'Ottocento e vari 
altri brani. A partire dal se­
condo dopoguerra il proble­
ma è stato posto con insisten­
za ed è stato ancora più sen­
tito con l'attuazione della 
nuova liturgia postconciliare, 
una liturgia che privilegia il 
ruolo delle lingue nazionali e 
locali. A questo punto qual­
siasi liturgia in lingua friula­
na sarebbe risultata impossi­
bile senza una traduzione 
completa della bibbia. 

A questa ultima traduzione, 
peraltro revisionata da un ap­
posito comitato, hanno dato 
mano Francesco Placereani e 

Antonio Bellina. Abbiamo 
d'altronde ottime traduzioni 
del Nuovo Testamento a ri­
guardo dei Vangeli anche di 
Cimar Muzzolini (Meni Ucel), 
di Ester Tobia e di altri, di 
Pietro Londero, di Aldo Mo­
retti per U Cantico dei Can­
tici. Non mancano traduzioni 
bibliche di altri autori, reli­
giosi e laici. La Bibie par un 
popul esce in fascicoli a cura 
dell'editore Mario Ribis, un 
editore che nel campo della 
friulanità non è secondo a 
nessuno e che ha permesso 
di superare ostacoli posti da 
società culturali e gruppi po­
litici, legati a propri partico­
larismi linguistici e grafici. 
Lo spazio di libertà offerto 
dall'Editore Ribis a tanti au­
tori friulani ha portato oggi 
a un frutto ricco e abbon­
dante. La Bibbia nella sua ver­
sione totale potrà essere rea­
lizzata a stampa con l'uscita 

di tutti i fascicoli, che rive­
stono anche importanza arti­
stica perché illustrati con o-
pere d'arte esistenti in Friuli 
e appartenenti alla storia ar­
tistica della Regione dall'arte 
paleocristiana di Aquileia fino 
ai nostri giorni. 

La presentazione ufficiale è 
stata fatta nel salone consi­
liare di Palazzo Belgrado dal 
dott. sac. Duilio Corgnali, di­
rettore del settimanale dioce­
sano «La Vita Cattolica». Cor­
gnali ha messo in luce il pre­
gio e l'utilità della traduzione 
della bibbia e l'importanza 
che essa assume nel contesto 
della lingua friulana e del po­
polo friulano. Il discorso del­
la bibbia è ora un discorso di 
famiglia. Dio ci parla con il 
nostro stesso linguaggio. An­
che il prof. Englaro, presiden­
te dell'Amministrazione Pro­
vinciale ha evidenziato con­

cetti similari, mentre il prof. 
Giuseppe Bergamini ha par­
lato della tradizione artistica 
sacra del Friuli, dalla quale 
vengono tratte le illustrazioni 
per l'edizione. La traduzio­
ne è opera di Placereani e 
Bellina. Per la commissione 
biblica troviamo diversi bibli­
sti, delle tre diocesi. 

La presentazione in friula­
no è curata da Mons. Alfredo 
Battisti ed è seguita da una 
presentazione dei due tradut­
tori. L'opera come dicevamo 
riveste una notevole impor­
tanza. Essa segna una tappa 
fondamentale del nostro svi­
luppo culturale ladino friula­
no. Ed è auspicabile una sua 
diffusione. Alla manifestazio­
ne di Palazzo Belgrado per 
l'uscita del primo fascicolo vi 
era la gran parte degli espo­
nenti della politica e della 
cultura e del clero friulano. 
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Verrà un giorno in cui si po­
trà fare la storia di un mestie­
re che il friulano, dalla secon­
da metà dell 'Ottocento a tut ta 
la pr ima metà del nostro se­
colo, ha por ta to in lu t to il mon­
do, con livelli d 'ar te spesso in­
vidiati da lutt i : uomini che 
hanno insegnato un 'a r te anti­
ca, r imas ta «sepolta» per oltre 
dieci secoli e poi r inaia quasi 
per miracolo, .sulla scia di sco­
perte archeologiche dei primi 
decenni del .secolo scorso. Par­
liamo del mosaico e dei mosai-

ISTITUTO DI STORIA 
DELL'EMIGRAZIONE FRIULANA 

a c u r a d i R E N A T O A P P I e O T T O R I N O B U R E L L I 

cisti che, dal Friuli sopra t tu l lo 
dalla pedemontana pordenonc-
.se (con centro a Sequals, Me-
duno, Panna, Cavasso Nuovo, 
Spilimbergo e altri paesi vici­
ni) hanno rappresentalo in Eu­
ropa del Nord, dell'Est e in 

Gruppo di operai friulani e francesi 
mosaico e terrazzo. 

Clàiit è uno dei paesi più tran­
quilli, e anche più remoti, del Friu­
li, adagiato nell'alta valle del Cel-
lina. La pronuncia friulana comu-
ae è Clàut, quella locale è Ciòlt; 
notiamo che in italiano si adopera 
la forma friulana tale e quale. Per 
la prima volta e nominato nel 924 
'Ctatiteì), ed è sicuro che era già 
un centro abitalo, una villa, come 
•il diceva allora. La somiglianza con 
la parola che significa 'chiodo' è 
L'asuale, e al massimo può far ri­
dere, ma non può costituire asso­
lutamente una chiave di inlerpre-
lazione etimologica. Bisogna risali­
re al latino c l a u d i l u m , partici­
pio di e l a u d e r e 'chiudere': dun­
que '[luogo] chiuso'. Ma chiuso in 
:hc senso? Perché, se la derivazio­
ne della parola è chiara, il senso 
non lo è altrellanlo. Può signifì-
;;are 'vallala', ' territorio compreso 
fra i monti ' : in questo caso allude 
alla spianala su cui sorge il paese, 
:iuasi alla confluenza fra Collina e 
Settimana. Oppure 'terreno cinta­
to', 'chiuso' nel senso in cui erano 
chiusi diversi centri abitali, median­
te cento e cortine che li difendeva­
no quasi come delle fortificazioni. 
Oppure 'campo chiuso [con muri 
a secco o sleccati] ' , perché non 
vi pascolassero gli animali, danneg­
giando i coltivi. Il nome concorda 
parzialmente con Clattzetta (che è 
Lin diminutivo), con Racchiuso, fra-
/.ione di Attimis, veramente 'racchiu­
sa' fra le alture, con Via Pracchiu-
so di Udine, che era un Prato Chiu­
so. C'è anche un altro Cleìitt a San 
Giorgio della Richinvelda, in piena 
pianura; vuol dire sicuramente 'ter­
reno cintato' in senso agricolo (pic­
colo com'è è assurdo che avesse 
una cinta di mura) . Il capoluogo 
comprende diverse borgate; altre se 
ne allontanano di qualche chilome­
tro; citiamo Mariàe: deriva certo 
da un nome di persona, non sap­
piamo se il latino M a r i u s o l'e-
braico-crisliano Maria. La vecchia 
pronuncia dovette essere Marìaglia. 
cioè 'gente di Mario/Maria', 'discen­
denti di M.', 'familiari di M.'. Ma 
non escludiamo un «prediale» mollo 
antico, *Mariaca, poi divenuto re­
golarmente *Mariaga, *Mariaja, *Ma-
riaje, ecc. In tal caso si risale al­
l'età romana e al personale Marius; 
certo che anche altri toponimi sein-
brano appartenere ad età remote; 
fra questi Basala, che deriva certo 
da b a s i l i c a 'chiesa', con insolito 
esilo della vocale -i, che produce 
una -a-. Concorda con diversi im­
portanti toponimi: Basclia a Forni 
di Sotto, Bascglia a Spilimbergo, 
Basai della a Vi varo e presso Udi­
ne, Basagliapenta di Basiliano, Ba-
sèleghe a Caorle, ecc. La parola in 

ad Orleans: tra loro due impresari di 

singoli Slati e grandi capitali, 
un' immagine di preciso «made 
in Friuli». Da questa ricchez­
za umana è naia la Scuola Mo-
.saicisti di Spilimbergo che, fon­
data nel 1922, ha seminato mi-
aliaia di artisti in tulio il mon­
do. 

Di mosaicisti si tro\ 'ano te­
stimonianze in Russia e in Ger­
mania, in Olanda e in Danimar­
ca, in Italia e in Jugoslavia, 
in Grecia e in Asia, in Austra­
lia e in America: tutti prove­
nienti dal Friuli, a cui hanno 
tenuto fede come ad un'origi­
ne di nobiltà. Fabris Severino, 
residente a Villers Les Nancy, 
in Francia, tempo fa ci ha spe­
dito alcune foto, delle quali ab­
biamo già dato notizia: ne pub­
blichiamo altre due che si ri­
feriscono a mosaicisti operanti 
in Francia. La pr ima ci presen­
ta un gruppo di «artisti» sul 
posto di lavoro e con i tipici 
s t rumenti del mosaico tra le 

mani: sono fermi soltanto per 
la necessità della foto, ma la 
pavimenlazlonc la si vede in 
via di rifinitura. Sono mosaici­
sti di Sequals, guidati da Mas-
siino Mora. La seconda imma­
gine (sempre degli anni Venti­
venticinque) mostra un grup­

po di operai friulani e france­
si che lavorano ad Orleans 
(Francia) . Il primo in alto, a 
sinistra è Pietro Favret, titola­
re dell 'omonima impresa di 
mosaico e terrazzo a Nevers; 
il terzo a sinistra, nella stes­
sa fila, è Cirillo Fabris, lilolare 
dell ' impresa mosaico e terraz­
zo di Orleans, mentre il terzo, 
da sinistra in seconda fila, è 
Filippo Fabris. Le fotografie, 
nel loro linguaggio realistico, 
ci por tano a stagioni lontane: 
ma sono verità che i tempi 
hanno trasformato in storia. 

Mosaicisti di Sequals, con Massimo Mora, in Francia, anni Venti. 

TOPONOMASTICA 
da dove vengono i nomi dei nostri paesi 

a c u r a d i C O R N E L I O C E S A R E D E S I N A N 

origine era greca, e designava un 
edificio iiubblieo, non un tempio, 
poi passò al Ialino e assunse signi­
ficalo religioso. In tal senso diven­
ne produttiva anche da noi, ma 
poi scompai-ve nel friulano moder­
no: ecco perché il toponimo deve 
essere necessariamente piuttosto an­
tico, anche se le documentazioni 
sono solo recenti. Il ritrovamento 
di tombe romane conferma come 
la valle fosse abitata in età classi­
ca. Ma non mancano tracce ante­
riori. 

Quanto a Massurìe, è un proble­
ma attribuirle un etimo piuttosto 
che un altro, soprattutto perché le 
forme mcdioevali divergono: Masu-
lìge (da pronunciare Massurìe) nel 
1.̂ 97, ma Mansurij nel 1422. Forse 
un incrocio di Massaiìe 'massarìa', 
'abitazione del massaro', 'colonia', 
e di Marsi'ire che designa terreni 
ghiaiosi e poco fertili; a complica­
re l'indasine si intromette la va-

Claut 
e Cellina 

riante del 1422. Cfr. Masseris nel 
Cividalese, Marsine ad Aviano e a 
Povoletto. 

Creppi/Crepè è chiaro e designa 
in origine terreni rocciosi con ci­
me; confronti a Tramonti (Creppa), 
Barcis (Crep Nueìo), a Polcenigo, 
Clauzetlo e in genere sulle Prealpi 
Carniche; raramente in Carnia e 
Canal del Ferro. E' evidente la so­
miglianza con crei, ma l'origine 
della parola è diversa. 

Mattali o Malèm si ritrova a Fri-
sanco e a Ovaro. Se non è un an­
tico soprannome, è probabile che 
derivi da mài nel senso di 'selvati­
co', 'improduttivo': in questo senso 
entra più volte nella toponomastica. 

Piiiede) era paese almeno nel 1296 

(Villiuii Pinedum): irae il nome, 
come è facilmente comprensibile, 
da boschi di pini o di conifere in 
generale. 

Il nome più interessante è Lesis: 
nel IMS era già un abitato, col no­
me di Fesediim. Sia nell'accezione 
moderna che in ciucila antica si ri­
sale a i l e x , i l i c e l u m 'luogo dei 
lecci'; questo albero, infatti, è at­
testato in vari toponimi sparsi in 
montagna, perfino in Carnia, ad al­
tezze considerevoli. Oggi alligna sul 
medio Tagliamento, ma abitualmen­
te è specie mediterranea. 

Coiiirèìii, come suggeriva il Prati 
già nel 1936, sembra ricondurre a 
cantra con suffis.so -aite, 'luogo po­
sto contro, posto di fronte'. Ma di 
fronte a che cosa? L'altra riva del 
Cellina, in quel punto, è deserta, 
ed è ben difficile che vi sorgessero 
insediamenti in passato. Gli unici 
confronti sono a Bordano (Contra-
starisì. Contro Fiumicello (cioè 'ver­

una panoramica di Claut (Pordenone). 

so F.'); uno strano Ciintriin del sec. 
XIV a Moggio (ma certo l'origine 
ne è diversa). Non escludiamo una 
corruzione e contrazione di *Col-
tròn, da *Col-Tarònt 'colle roton­
do', tipo molto comune. In ogni 
caso l'ipotesi del Prati non ha nul­
la di inaccellabile. 

Un'altra frazione è Celliiin, che 
evidentemente richiama il fiume 
Cellina. La questione è complicata 
dal fatto che esisteva un villaggio 
detto Cellis, poi abbandonato, più 
a valle, presso Barcis. Escludiamo 
che il nome di un fiume cesi im­
portante derivasse da una borgata 
insignificante e semisconosciuta; 
corsi d'acqua così imponenti .sono 
fra i primi, anzi, fra i primissimi 
elementi del paesaggio che ricevo 
no una denominazione. Certo biso­
gna risalire a età e lingue prero 
mane, anche se il fiume è documen­
tato a partire dal tardo sex;. X. 
Un';ivvertcnza: non c'è paragone con 
Zelliiia, frazione di S. Giorgio di 
Nogaro (e fiume), che è nome sla­
vo, da Celina 'terra incolla'. Esclu­
so pure un parallelo con Cella di 
Ovaro, da 'cella' non nel senso di 
'prigione', e neppure di 'stanza di 
un monastero', bensì di 'cantina'. 
Rimane una possibilità di confron­
to con Cclàiit, due borgate fra Clau­
zetlo e Castelnovo, ma non si ri­
solve ancora il problema dell'etimo. 

Possiamo ricorrere ad una radi­
ce indoeuropea *qticl- 'portare', 'tra­
sportare', con suffisso -in e desinen­
za femminile; questo è avvenuto 
forse perche i latini adoperavano 
spesso la parola eiqiia 'acqua', 'fiu­
me', seguita dal nome del corso 
stesso. L'esito fonetico quel-yeti 
non è strano, come dimostrano gli 
esili aitìnquocinc, *Qiiereiiiivento 
> Cercivento / Ciiircivìut. Sarebbe 
dunque il 'corso che trasporta [una 
gran quantità d'acqua o di ghiaia]'. 
Probabilmente questa denominazio­
ne fu suscitata dall'osservazione del 
corso inferiore, dove esso si espan­
de e si allarga in pianura, da Mon-
tercale in giù. 

Un'altra possibilità, ancora più co­
moda sotto l'aspetto fonetico, è da­
ta da radici indoeuropee kel-, che 
vogliono dire di volta in volta, 'cor­
rere', quindi anche 'scorrere', 'ti-
suonare', 'scrosciare' (adatte a dei 
fiumi), 'freddo' (adatto ad acque), 
e così via. Il suffisso -in- appare in 
molte lingue diverse. In ogni caso, 
come abbiamo avvertito, bisogna o-
rientarsi verso i cosiddetti «sostra­
ti» di cui purtroppo si sa poco: fra 
questi <'Sostrali», nel nostro caso 
pare da escludere quello celtico. Si 
può pensare al «venelico», pure pi* 
romano, ma anche su questo non 
si sa mollo. 
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INIZIATIVA DELLA CAMERA DI COMMERCIO DI UDINE 

FRIULI NUOVA FRONTIERA 
I rappresentanti del mondo produttivo friulano si apprestano 

ad affrontare il mercato d'America e cercano l'alleanza dei figli emigrati 

Nlade in Friuli 
g La sedia è il prodotto tipico di una ben determinala zona del Friuli: 
il triangolo che ha i suoi vertici nei tre centri di Manzano, San Gio\annl 
al Natisone, Como di Rosazzo. La produzione della sedia friulana ha 
raggiunto alti livelli negli anni '60 e '70 creando un vero e proprio «boom» 
economico per l'intera zona. Si è avvertita da tempo una profonda crisi 
iniziata addirittura prima di quella che viene considerata crisi mondiale 
dell'economia. Così alle difficoltà proprie dell'attuale momento si sono 
subito unite necessità di adeguamento delle strutture aziendali secondo 
le innovazioni tecnologiche e .secondo un ben preci.so programma di 
commercializzazione. Da recenti indagini di mercato è rùsultato che la 
sedia friulana non è affatto conosciuta come tale, in quanto viene ven­
duta all'estero attraverso altre dille, che agiscono sotto il proprio nome 
e ragione sociale. La Camera di Commercio di Udine ha ritenuto di creare 
una società fra i produttori friulani: la PROMOSEDIA, che, operando 
nel campo promozionale sui mercati esteri, cercherà di favorire la ripresa 
e lo sviluppo. Per notizie utili a propagandare la sedia friulana indiriz­
zare la corrispondenza a: PROMOSEDIA, presso CCIAA, \aa Morpurgo 4, 
33100 Udine, telefono (04.S2) 206S4I, telex 450021. 

§ La necessità di poter atfrontare meglio i mercati internazionali ha 
spinto quattrocento dille della regione Friuli-Venezia Giulia ad asso­
ciarsi nel consorzio FRIULGIUI.IA. Questo consorzio è una piccola trading 
company che coordina la promozione commerciale all'estero di prodotti 
e di servizi delle imprese consorziate. Nel 1983, cioè nell'anno più difficile 
della crisi, esso ha svolto un programma mollo vasto ed ha conseguito 
un risultato di vendite superiore a quello del 1982, ben oltre il tasso 
di inflazione. Attualmente sono in attività agenzie con sede a Parigi, 
Budapest, Mosca, mentre sono in via di istituzione agenzie a II Cairo, 
Chicago, Singapore, Abidjan, Johannesburg. Per informazioni e notizie 
l'indirizzo è il seguente: FRR'LGIULIA, piazza Oberdan 4, 3313.̂  Trieste, 
telefono (040) 65991-2-3. telex 460986 FRIGI-I. 

% Al CHIP (Consorzio esportatori e importatori Iriulani), fanno parte 
una trentina di ditte del Friuli dei seguenti settori: arredamento, edilizia, 
tessuti per arredamento, giocattoli, grafica, vini. Il Consorzio, oltre ad 
analisi dei mercati esteri, offre assistenza alle operazioni doganali dei 
soci, nei trasporti e nell'individuazione di validi canali di vendita. L'in­
tendimento del CEIF è quello di otfrire ai suoi peirtners esteri e a quelli 
di ciascun consorziato, la più salda delle garanzie di serietà, basandola 
sull'alta qualità dei prodotti e dei servizi, nonché sulla severa cernila 
per preparazione, moralità e solvibilità delle dille consorziate. Per infor­
mazioni e notizie bisogna rivolgersi al CEIF, via dei Calzolai 4, 33IC0 
Udine, telefono (04.32) 21857 - 208379, Telex 450295 CEIF I. 

Questo è il Made in Friuli 
COMMERCIO-E basalo sulla cor­
rettezza, SLil'a precisione del prez­
zo fissato, sulla sottigliezza e l'è-
qutlitjrio della trattativa. Vuole su­
perare lindividualismocon la costi­
tuzione e la diffusione di consorzi di 
vendita de'la produzione tipica 

INDUSTRIA - E' una realtà diffusa 
sui territorio di piccole aziende. 
manifatturiere e terziarie. L'effi­
cienza industriate è dovuta alla di­
mensione umana delle aziende. 
tanto è vero che l'impiantistica (si­
derurgica e metalmeccanica) vie­
ne esportata m tutto il mondo per 
(aito grado tecnologico raggiunto. 

ARTIGIANATO- La numerosa pre­
senza dell'artigianato viene rileva­
ta ne' settore dell'arredamento e 
delia manifattura, in particolarre 
nei comparto del legno (mobilifici, 
seggiolai) esistendo ancora le-t)ol-
teghe» (radtzionati: orafi, coltetli-
nai. vetrai, ceramisti, calzaturieri, 
fabbricanti di giocattoli. 

AGRICOLTURA - E' diffuso t'indi­
rizzo della coltura verso il campo 
agro-alimentare farina di mais, 
formaggi, prosciutti, vini di ottima 
qualità, grappa, dotci tipici, erbori­
steria, vivaisti, apicoltori 

TURISMO • Le ampie risorse natu­
rali concedono interessanti sog­
giorni per il turista: l'ampia spiag­
gia di L'gnano. con le sue terme 
marine e I suo* porti; le terme cura­
tive di Aria Terme: le antiche vesti­
gia romane di Aquileia e quelle 
longobarde di Cividale, le monta­
gne della Nevea. dei Forni e della 
Carnia centrale 

ISTITUTI BANCARI - Banche. 
Casse di Risparmio, Cooperative, 
Casse Rurali si sono sviluppate in 
tutto il territorio grazie al senso del 
risparmio della genie friulana. Il 
credito of'eno dimostra una gran­
de fiducia nelle iniziative locali per 
la serietà dello spinto imprendito­
riale. 

LA QUALITÀ' 
NON HA DIMENSIONE 

Campagna promozionale della Camera di Commercio, Industrfa, Artigianato 

e Agricoltura della Provincia di Udine 

1 ì.^ iJ!. iliiUI 
ffi 

La cartiera di Toimezzo, una delle aziende più prestigiose del Friuli. 

Alla scoperta del Mondo 
In ciiiesli ultimi anni il popolo 

friulano s'è chiuso in se stes.so, ha 
raccollo tutte le forze, ha riliutaio 
l'emigrazione all'estero e si è dato 
da fare per ricostruire e mettersi 
in linea con la realtà industriale 
moderna: assottigliato da tanti sa­
lassi è diventato un popolo giova­
ne che ha voluto ricercare in casa 
quel che gli avi hanno sempre cer­
cato in terra straniera. 

Per guadagnare e per vivere il 
friitlano ha imparato che l'unico 
mezzo valido è il lavoro. Lo stile 
di vita è discreto, ponderalo, prati­
co e perseverante e ogni attività 
assume una misura umana: lo si 
può scoprire ogni giorno frequen­
tando chi, pur faticando, sa sempre 
trovare momenti di felicità inlima 
in compagnia di amici in osteria 
e in casa, nella famiglia. Il risul­
talo di questo triodo di vivere è 
paragonabile al migliore vino da 
dessert esistente al mondo e ori­
ginario di queste parti, il picalit, 
la c-ui uva, alla vista, molto povera 
di chicchi, diventa vino profumato 
e gustoso. 

Se fino a ieri il Friuli esportava 
all'estero braccia, oggi esporla tec­
nologie, perfezionate dalla voglia di 
fare della nuova generazione. 

L'industria friulana ha inventato 
mobili originali di stile per la casa, 
una serie infinita di seggiole; ha 
scoperto impianti siderurgici, che, 
per le loro piccole dimensioni, so­
pravvivono alla crisi del settore; 
ha perfezionato la produzione di 
programmi computerizzati, apparec­
chi di misurazione dell'acqua, oro­
logi e segnalatori automalici, im­
pianti per la concia delle pelli, mac­
chine agricole, stazioni automaliche 
per calcestruzzo; ha creato aziende 
a.cricolc tipo-famiglia, mentre arti­
giani attenti sono riu.sciti a seguire 
l'arte orafa dei nonni longobardi. 

Il Friuli ha anche scoperto che 
i mercati internazionali si possono 
conquistare con la migliore qualità 
del prodotto e così sta facendo con 
i suoi prosciutti, i suoi biscotti, le 
sue grappe e soprattutto con i vini 
dei suoi colli, che si sono falli co­
noscere anche fra gli uomini della 
Casa Bianca, a Washington. 

C'è ancora molla umiltà nel modo 
di commerciare, perché si stanno 
verificando grosse forniture di scar­
pe, pantofole e coltelli a società in 
possesso di una fitta rete commer­

ciale, ma straniere. A Udine si è 
incomincialo a parlare di made in 
Friuli, uno slogan coraggioso per 
non far cadere nell'anonimato ciò 
che la popolazione friulana è riu­
scita a fare dopo il terremoto del 
1976. 

Con il terremoto il Friuli poteva 
essere definiiivamente messo in gi­
nocchio, invece i suoi abitanti l'han­
no ricostruito, mattone su matto­
ne, senza mai mollare, grazie so­
prattutto alla solidarietà eiell'altro 
Friuli, quello sparso in tut to il mon­
do e grazie alla forza morale e 
alla volontà di ricominciare. 

Questa terra e questo popolo oggi 
sono cresciuti molto sotto il pro-

-ì 

Una nuova 
immagine 

Nell'azienda Italia, il Friuli 
ha creato per sé una nuova 
immagine, che, ritrovando nel­
la modestia delle origini an­
tiche l'espressione professio­
nale, potrebbe costituire una 
specialità. 

Il modo friulano di studia­
re, insegnare e imparare, ra­
gionare, lavorare e produrre 
ha una sua tipicità che, sino­
ra, per timidezza o sfiducia 
— pure loro tipiche — non è 
slato valorizzato. 

Oltre le risorse naturali del 
paesaggio, il Friuli con il suo 
stabilimento .sarto per l'aiuto 
degli italiani e dei cittadini 
del mando, è aggi in grado 
di offrire un prodotta «made 
in Friuli», cioè rifinito secon­
do le regole delle sue origini. 

Sotto il marchio di qualità 
la Camera di Commercio, In­
dustria, Artigianato e Agricol­
tura di Udine ha inteso crea­
re uri tutta unico con i tan­
ti prodotti dell'imprenditoria 
provinciale: dal settore side­
rurgica al settore chimico, 
dell settore agro-alimentare al 
settore calzaturiero, dal set­
tore del legno al settore del 
marmo. Tutti insieme con una 
unica matrice friulana, ga­
rantita nel mondo del lavoro 
dei figli emigrati. 

filo della produzione e della qua­
lità. Oggi non e soltanto mare, pia­
nura, collina e montagna, ma è una 
sintesi equilibrala di cultura e di 
lavoro: un ambiente socio-economi­
co a dimensione umana, formando 
un'immagine, in cui serietà equi­
vale a c]ualilà, allidabilità e preci­
sione e a scuola tecnica e univer­
sitaria. 

Questo nuovo Friuli presenta la 
sua immagine al mondo intero e, 
consapevole di questa realtà, il Pre­
sidente della Camera di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltu­
ra di Udine. Gianni Bravo, ha idea­
to il marchio made in Friuli, che 
non ò, come potrebbe sembrare, un 
marchio di qualità puramente com­
merciale, ma un motivo di richia­
mo che valorizzi tutto ciò che è 
friulano: dal prodotto industriale 
alle espressioni di vita e di cul­
tura. E' un motivo che rianima il 
circuito affettivo con le correnti 
emigratorie. 

«L'emigrato del Friuli all'estero — 
ci ha detto Bravo — è cosciente­
mente friulano nel suo vivere in­
dividuale e di gi-uppo. E' quindi 
possibile innestare su questo cep­
po con profonde radici, lutti gli 
altri rapporti sociali ed economici. 
Su una documentata realtà friulana 
nel mondo, spesso autonoma nella 
corretta e leale integrazione nella 
seconda patria (la prima è sempre 
la Patria del Friuli), è possibile 
awiare , sviluppare nuove esperien­
ze a carattere scientifico ed econo­
mico». Così Bravo ha indicato il 
ruolo dei friulani emigrati: essi so­
no destinati a divenire gli interme­
diari, attraverso i quali il Friuli si 
integra con tulli i territori, in mo­
do da essere riconosciuto dovun­
que e da poter ricevere quanto di 
meglio offrono i modelli stranieri. 

Il marchio made in Friuli è com­
posto da tre F, quante sono le Pro­
vincie italiane che costituiscono il 
Friuli (Gorizia, Pordenone, Udine): 
è un emblematico messaggio della 
Camera di Commercio di Udine per 
la valorizzazione del mondo friula­
no, che sarà presentato in novem­
bre anche negli USA con appunta­
mento all'Hotel Plaza di New York. 
Il Friuli è una frontiera da difen­
dere e per difenderla bisognerà man­
tenerne la vitalità del suo mondo 
produttivo. 

LUCIANO PROVINI 
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PAULARO 
Una vallata per riposare 

Da molli anni, a memoria d'uomo 
e proprio da quando il turismo ha 
fallo presa anche tra classi sociali 
un tempo lontano da questo costu­
me, la Val d'Incarojo è stala mela 
di tante presenze che, per tutti i 
mesi estivi scelgono questo località 
per le loro vacanze. Anche quest'an­
no Paularo e le località tutte della 
\alhita d'Incarojo sono meta di a-
dulti e meno adulti per un periodo 
di riposo. Una specie d'inchiesta è 
stala fatta tra 1 frequentatori che 
conoscono di più questa valle e che 
quindi sono in grado di valutarne 
pregi e olTcrte. Tra tutte le risposte 
quelle che si ripetono quasi ad ogni 
domanda ricorrono le parole « pace, 
calma e tranquillità». C'è ancora chi 
chiede una più adeguala organizza­
zione di s trut ture: impianti sporti­
vi, alberghi di prima categoria e seg­
giovie, con qualche richiesta di di­
scoteche. Tulle cose buone e alcune 
addirit tura indispensabili. Ma, come 
in molli sostengono, la prima qua­
lità e la più importante caratteri­
stica della valle, è la tranquillità: 
quel clima di sereno riposo che il 
turista difficilmente trova in altre 
zone, forse anche più frequentate, 
ma che qui fa del turismo una clas­
se d'elite. Ed è quello che a vallata 
deve preoccuparsi di salvaguardare. 

RORAI PICCOLO 
U n prez io so t e soro recuperato 

Siamo in tempo di \ac;mze, ma 
tutto fa pensare che proprio questi 
mesi di tempo libero non facciano 
dimenticare le cose serie, quelle a 
cui si deve pensare sempre per non 
lasciar perdere quanto di valido si 
possiede. In questo mese si sono i-
naugurati molli lavori di restauro e 
di recupero di beni architettonici e 
artistici a Pordenone: le caselle del 
municipio di Pordenone, il comples­
so della Chiesa del Cristo, San Leo­
nardo in Sylvis di Vallenoncello, 
Sant'Anna a Tatuai di Brugnera. E 
ullima, ma non meno significativa, 
la chiesetta di Sant'Anna a Rorai 
Piccolo: sono tulli segni che dimo­
strano con evidenza che la gente 
non vuole lasciar scomparire quelle 
testimonianze del proprio passalo 
che rappresentano le radici di una 
comunità. Si tratti di opere d'arte, 
di edifici religiosi o di beni ambien­
tali, resta vero per chiunque che 
proprio queste reliquie costitui.sco-
no il filo di una storia, magari pic­
cola, ma essenziale per capire da 
dove e da quando un paese può 
contare i suoi anni e il suo cammi­
no fino al presente. Così per Rorai 
Piccolo questa chiesetta di Sant'A-

Un paese al giorno 
gnese che risale, come epoca, al Due­
cento: il Medio Evo che ancora vi­
ve, come documento d'arte, in una 
memoria da conser\are. 

TRAMONTI 
N o al bracconaggio 

I soci della riserxa di caccia di 
Tramonti hanno tenuto la loro as­
semblea annuale che e, in qualche 
maniera, il loro incontro ulliciale 
di amicizia, ma nel cor.so del quale 
si discutono anche diversi problemi 
di questo sport particolare. Agli ot­
tanta .soci si sono aggiunti il sin­
daco, cav. Ronzai, Vavv. Mongial, as­
sessore provinciale di Pordenone e 
membro del consiglio direttivo del­
la riserva, con altre autorità. Han­
no insieme gustato il « mufione », 
già presente nella riserva da quin­
dici anni e anche troppo moltipli­
catosi: poi, all'unanimità si e chie­
sto a tutte le autorità che si faccia­
no più severe nell'inasprimento del­
le pene contro il fenomeno del brac­
conaggio che, qui, in questa vallata 
è presente in maniera abbastanza 
notevole e porta certo non lievi dan­
ni, offendendo anche il diritto di 
chi assolve con correttezza i suoi 
doveri. 

MOGGIO U D I N E S E 
Ant ich i s s ime te s t imonianze 
scoperte sul co l le 

Dove ora sorge la famosa Abazia 
di San Gallo, fondala a Moggio su­
bilo dopo l'anno Mille, su un colle 
che è uno dei richiami per le centi­
naia di migliaia di turisti che at­
traversano questa valle di transito 
verso il Nord, con ogni probabilità 
doveva esserci qualcosa di già pree­
sistente. Nei lavori di consolidamen­
to dell'edificio infatti sono venuti al­
la luce resti che fanno pensare ad 
un insediamento già prima esisten­
te: la scoperta è stala fatta casual­
mente da operai e si tratta di sche­
letri umani e altri reperti che gli 
studiosi attribuiscono ad un castel­
lo che sarebbe stalo poi sostituito 
dall'attuale abazia. I lavori sono sla­
ti momentaneamente sospesi in at­
tesa di maggiori accertamenti da 
parte degli esperti che giudicano il 
rinvenimento di grande interesse 
storico per la conoscenza di questi 
luoghi. E l 'ennesimo ritrovamento 
di queste ultime stagioni particolar­
mente felici per queste testimonian­
ze che vanno ad aggiungersi a quel­
le recenti, di origine romana, nella 
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60 A N N I DI CALCIO A CASARSA 

Accolto con entusiasmo da tifosi 
e sportivi, è uscito il primo numero 
del giornale delle Vecchie glorie cal­
cio Casarsa. Il calcio casarsese ha 
compiuto nell'ottobre dell'SS i suoi 
sessant'anni di attività, egregiamen­
te festeggiati con la vittoria della 
Sas Juniors ne] campionato di pri­
ma categoria. H foglio delle Vec­
chie glorie si rivolge in primo luo­
go ai tifosi e agli sportivi del co­
mune di Casarsa ma, in senso più 
lato, intende anche sensibilizzare 
quanti di calcio si interessano sol­
tanto epidermicamente, nella con­
vinzione che lina squadra si crea, 
in prospettiva, nella misura in cui 
tutta la comunità alla quale la stes­
sa la parte sa identificarsi e, in qual­
che modo, riconoscersi con la squa­
dra. 

L'articolo di fondo invita ad apri­
re assieme il « vecchio baule » di 
ricordi del calcio casarsese. Un «vec­
chio baule» nel quale sono stati rin­

chiusi ricordi, gioie e amarezze col­
tivate o vissute in campo e fuori 
da moltissimi giovani di allora e 
di oggi. 

Questa iniziativa si prefigge un 
duplice scopo: innanzitutto un elo­
gio per coloro che ieri come spor­
tivi militanti e oggi come sosteni­
tori o simpatizzanti hanno dato con­
sistenza allo sport e al nome di Ca­
sarsa; in secondo luogo, uno spro­
ne per coloro che, animali da non 
meno entusiasmo, entrano a far 
parte per la prima volta di questa 
grande famiglia che è il calcio ca­
sarsese. 

Nel primo numeix) del giornale 
— modesto per numero di pagine, 
ma non come contenuti — viene 
riportala la costituzione ufficiale del­
l'associazione calcio Vecchie glorie 
Casarsa, una breve cronistoria dèi 
sodalizio locale e della nascita delle 
Vecchie glorie a livello regionale. 

Nadia e Paola Cedermaz annunciano con gioia a tutti i parenti ed amici la 
celchra/.ione delle nozze d'argento dei propri genitori Ida e Giannino residenti 
a Zurigo. L'ii particolare saluto va al nonno e agli zii e alle zie residenti a 
Latina. La loto vuol essere un rinnovato ricordo di alletto e di solidarietà 
familiare. 

Valcanale, a quelle preistoriche nel­
le vicinanze di Pozzuolo e a quelle 
di Nimis che si sono rivelate di 
grande interesse. Il Friuli ha anco­
ra molto da far conoscere in que­
sto campo. 

CASTIONS DI STRADA 
Un bravo di più per gli alpini 

Non finiscono mai, questi alpini 
friulani, di stupire con il loro impe­
gno e la loro generosità verso il be­
ne comune, sia in un momento di 
bisogno sia quando si tratta di la­
vorare materialmente per qualcosa 
che vale: è la volta, ciiiesta \olta, 
delle ancone voli\e che il paese con­
serva e che il tempo e le condizioni 
atmosferiche hanno reso bisognose 
di interventi. Cosi gli alpini si sono 
messi al lavoro per il recupero di 
due ancone, nella loro ciualilà di e-
sperli muratori per salvare queste 
testimonianze di religiosità popola­
re a cui la gente e le tradizioni del 
luogo sono mollo attaccate. Si trat­
ta di un'ancona alfrescata con sce­
ne della vita di San Martino, dove 
i dipinti a \e \ano estremo bisogno 
di essere proletti dalle intemperie. 
E poi si sono messi a recuperare, 
con una sistemazione definitiva, an­
che l'altra, esistente a Castions: e lo 
fanno proprio per l'amore al loro 
paese e ai loro costumi di .solida­
rietà. 

RAVASCLETTO 
Il lancio « das cidules » 

E' Un rito o se si vuole più ge­
nericamente ima tradizione: quello 
che imporla è che dura da secoli 
e si ripete .sempre, con lo stesso 
significato. Come è avvenuto tiue-
sl'anno: dal Crei di Gronda, chia­
mato da sempre il Crei das Cidu-
las i coscritti del paese, dopo aver 
predisposto l'abbinamento con le ra­
gazze del paese, hanno lanciato il 
loro disco infuriato, preceduto dal­
la immutabile formula, pronuncia­
la a voce alla, perché deve essere 
in paese: « Vadi, vadi chesta biela 
cidulina, in onòr » e qui segue il 
nome della ragazza. I cidulàrs ri­
spettano gli abbinamenti e cercano 
di fare i nomi delle ragazze scelte: 
hanno ampia libertà per quelle non 
formalmente impegnale. Si raccol­
gono anche fondi per le manifesta­
zioni « di contorno »: il « bai das 
oidules » quasi sempre all'aperto, 
sul « brcàr »: e vi partecipano vo­
lentieri anche i più anziani, con il 
ricoi"do della loro gioventù. 

.MANIACO 
Le coltel lerie avranno 
anche un m u s e o 

In tutto il mondo sono arrivati 
i prodotti dei coltellinai di Maniago 
e dietro questo successo non ci 
vuol mollo a capire che esiste una 
tradizione e una storia tipicamen­
te locale, quale una vocazione ad 
un artigianato divenuto autentica 
professione specializzata. Proprio 
per non perdere le testimonianze 

di Un passato che ha radici secolari, 
la Pro Loco ha pensato ad una si­
stematica raccolta di documenta­
zione storica che potesse costituire 
un primo nucleo di museo per 
quanto ancora si conser\'a di que­
st'arte di coltellinai. E' un'attività 
plurisecolare che dovrebbe trovare 
una sua articolata proposizione al 
pubblico per dimostrare come è 
nolo questo processo produttivo u-
nico dalle nostre parli: un museo 
per quanto resta nelle botteghe del 
tempo antico. Non sarà facile, p)er-
ché le stesse botteghe per esigenze 
di spazio, per aver credulo che le 
cose ^•ecchie non avessero avuto più 
valore di mercato o per tante altre 
esperienze, non ullima quella del 
terremoto, si sono liberale di ciuanto 
veniva giudicalo inutile e senza 
alcun significalo e che oggi avreb­
be invece un valore eccezionale. Sta 
di fatto che l'idea del museo per 
i coltellinai e i loro prodotti è di­
ventata un'iniziativa da abbinaiv 
alle mostre moderne dei prodotti. 

TAMAI 
Una storia che parte dal 1200 

E' quella rappresentala da un edi­
ficio di culto che ha come prota­
gonisti fondatori i boscaioli delle 
ville di Praia, Maron e Palse: gente 
che, tanti secoli addietro esercita­
vano il mestiere di tagliatori di fu­
sti nella zona del « Bosco » e che 
vollero una specie di spazio sacro 
per la loro fede: la chiesetta di San­
ta Margherita. Distrutta dalle inva­
sioni dei turchi, fu subito dopo rie­
dificata e, nei secoli successivi, am­
pliata e ristrutturata, fino a presen­
tarsi come la si vedeva fino a poco 
tempo fa. Ma aveva bisogno di nuo­
vi ritocchi: l'edificio ha co.sì subito 
una completa revisione, con la ri­
composizione delle murature, del­
l'arco trionfale riaperto, fino alla 
nuova cancellata che lo chiude co­
me in un giardino. E' stato anche 
restauralo l'altare ligneo del 1600 
con la relativa Pala di S. Margheri­
ta e l'affresco di S. Nicolò che qual­
cuno ritiene di mano del grande 
artista Giovanni B. Pordenone. 

P O N T E B B A 
Ancora onorif icenze 
per le portatrici 

Quando, in queste vallate e su 
questi monti che allora molto più 
di oggi potevano dirsi di confine, 
infuriava la prima guerra mondiale, 
le «portatr ic i» festeggiate recente­
mente potevano avere dai quindici 
ai venl'anni: .sono tredici signoix; 
oltre gli otlanl'anni che in quelle 
tremende stagioni, a spalle, con 
pesi che appena sopportavano, rag­
giungevano i soldati italiani appo­
stati sulle cime delle montagne con 
un carico di proiettili o di armi: 
erano loro che riuscivano a rifor­
nire a i nostri soldati con muni­
zioni, quando non bastavano nem­
meno i muli. Il sindaco, nel con­

ferire a queste tredici signore l'ono­
rificenza di cavaliere di Vittorio Ve. 
nelo, ne ha ricordalo la generosità 
e il coraggio soprattutto di essere 
state « italiane » accanto ai combat­
tenti, con una coilaborazione data 
ai soldati senza pensare ai pericoli 
che potevano correre. E' stata una 
cerimonia semplice ma nello stesso 
tempo di una commozione che noa 
ha toccato .soltanto le Cavalieri di 
Vittorio Veneto, in maniera parti­
colare i partenti, vicini a queste 
« nonne » che oggi hanno ancora un 
esempio da dare alle nuove gene­
razioni, forse meno sensibili a que­
sti ideali eppure anche queste pro­
tagoniste erano allora molti gio­
vani. 

MADONNA DI BUIA 
Sessant 'anni di mus ica 

Con altre feste, si è celebrato an­
che il sessantesimo di attività della 
banda, che ha avuto il suo ispira­
tore e l'anima nel maeslro Luigi 
Vriz, originario di Raveo ma tra­
piantalo anche spiritualmente a 
.Madonna di Buia. Altri cultori e 
promotori del complesso bandistico 
sono stati Celso Guerra, Cozzulti 
Calligaro e l'atltuale direttore, prof 
Franco Molinaro. La banda, dopo 
sessant'anni di successi ininterrotti 
a livello nazionale e internazionale, 
guarda oggi, come dice il suo presi 
dente Giuseppe Malara, ai giovani 
ai quali si allìda non soltanto la cre­
scita materiale del gruppo ma an 
che la conservazione di quanto d; 
meglio è stalo realizzato in oltre 
mezzo secolo di attività. A rendere 
omaggio ai sessant'anni dalla banè 
sono intervenuti i complessi di Ar-
legna, di Cassacco, di Mels, di Ma-
drisio e quello cittadino di Buia. 

S E S T O AL REGHENA 
Il recupero 
dell ' intero centro storico 

Importante incontro tra l'asses­
sore regionale ai lavori pubblici t 
l'amministrazione comunale di Se 
sto al Reghena: al centro del di 
scorso l'opera di recupero che si 
rende necessaria per l'intero cet 
Irò storico che il piano urbanisit 
co regionale classifica come «pri­
mario ». Nel contesto di questa ope­
razione dovrebbero essere ristruttu­
rati anche alcuni edifici molto adatti 
per essere utilizzati sia come abi 
lazioni sia come slnitture di sup 
porto al terziario. Naturalmentt 
prevale, come importanza, il com­
plesso abbaziale che caratterizz; 
tutto il centro storico e che in par­
te è di proprietà comunale: la grai 
de piazza deve essere pavimentala. 
il vei'de va ciuali ficaio, vanno sistê  
mali i fossi che circondano h\> 
bazia, mentre il grande salone della 
foresteria ha urgente bisogno di in-
lei-v'enti per una .sua utilizzazione 
come sede di attività e iniziati;; 
culturali. L'assessore ha garantiio 
tutto la sua disponibilità per inse­
rire nei programmi della Giunta dei 
Friuli-Venezia Giulia ciueste neces­
sità del centro storico. E' uno dei 
luoghi che più autenticamente te­
stimoniano il passato storico e ar­
tistico del Friuli e certamente i la­
vori di intervento hanno una loro 
priorità. , 

CELLINA - MEDUNA 
Ospiti del Consorzio 
per imparare 

Ingegneri che frequentano la 
corso di specializzazione a Padova e 
provengono dall'estero, sono stati 
ospiti del Consoiv.io di bonifica del 
Cellina-Meduna di Pordenone, pe: 
studiare le realizzazioni e le me­
todologie. Il gruppo, che lavora ed 
è originario da diversi Paesi del 
l'Africa, dell'Asia e del Sud Ameii 
ca, è stalo accompagnalo, nella ri 
cognizione di quanto il Consorzio 
è riuscito a fare, dal direttore del 
corso e da un insegnante, Jamer 
Dooge, esponente politco irlandese 
(è presidente del Senato dell'Eire), 
Nel corso di questa visita è stalt 
mostrato come, attraverso la coli; 
borazione di vari enti, vengono an: 
lizzate le acque dei torrenti Celliit. 
e Meduna a doppio scopo: per L 
produzione di energia elettrica e per 
l'irrigazione e la difesa del suoit 
dove si producano colture pregiale 
Graditissime dagli stranieri le et 
noscenze acquisite. 


